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Le oscenità dell'Orf. G. Colombo] Per la zuppa! 


Le gesta del maialume nero — Al punto in cui siamo — Il 
silenzio degli assassini — Si “abafa” a più non posso — 
Infami manovre — Il numero delle vittime si accresce — 
Alla vigilia di nuove sensazionali rivelazioni — La rela» 
zione dell’ inchiesta — Sollecitiamo un referendum. 


Come in tutti i tempi, come in tutti, Oh, degna autorità di Pinheiro! Oh, 
i luoghi, come in tutti i conventi, come | sbalorditivo, edificante silenzio ! 
in tutti i seminari, come in tutte le| Silenzio perfetto... in amendue le co- 
chiese, gl’infami ministri di Dio pre-|lonne, Dall’una parte e dall’altra! 
posti alla direzione di quel maialesco| Ciò non vuol dire che anche il Dott. 
istituto che si chiama l’ Orfanotrofio|Pinheiro sia morto del tutto... come la 
Cristoforo Colombo, hanno seviziato de-|Idalina... come la Giuseppina. No! Il 
gli orfani, contaminato dei bambini,|brav” uomo, noi ne siamo certi, parlerà 
disonorate ed uccise delle fanciulle, get-| tutto in sieme, fra breve, fra poco... alle 
tato un fremito di raccapriccio colle|calende greche, quando la farsa dell’ in- 
loro gesta ripugnanti e assassine. chiesta sarég terminata. 

Ciò che prima appariva appena come| Noi possiamo riassumerne, fin da ora, 
una fosca e paurosa leggenda, si è tra-|la voluminosa relazione destinata a sba- 
sformata ora in una terribile realtà. L’i- | lordire il mondo. Eccola: 
potesi e la diceria sono state soppian- 
tate dai fatti. Dei fatti luridi, che la- 
sciano l’immaginazione perplessa, dei 
delitti mostruosi che riempiono l'anima] “< Dopo tanto pensare, ho terminato 
di sgomento e di orrore. Due ereature | < 1 abfa cap lavoro Tin rig 
innocenti barbaramente trucidate. Molte|< 4 @0/aamento non poteva essere 
altre deturpate nel modo pit rivoltante |< De esige De modo pù gonpinto e 
e bestiale, In tutto, una vasta corona|< Megliore. Nelle mie indagini, ho cer- 
di piccoli martiri e di vittime urlanti|< c2to sempre d’incamminarmi per una 
al mondo le oscenità e le deboscie dei|< Via opposta a quella che poteva con- 
santi padri della Chiesa, l’infamia di|<« durre alla scoperta di tutta la verità. 
questi maialoni neri... rappresentantiy < rirorsegit per sacra CASGMES, 
di dio sulla terra, . « ho fin andare a trovarla viva, 

Malgrado la gravità eccezionale dei]< Verde, vegeta e sana in qualche par- 
fatti e la forza schiacciante delle prove, | < te. La Giuseppina l’ho definita un 
malgrado la voce potente del paese che|< personaggio fantastico, e tutti i mi. 
accusa e domanda la punizione dei rei, |< Sfatti dei preti dell’Orfanato... inven- 
i cinici briganti dell’Orfanotrofio ghi-|< zioni... calunnie degli anticlericali. Si 
gnano in faccia alla giustizia ed alle|< eSigeva, Si vero, sh Pigi! Ven 
leggi. Nessuna autorità ba pensato a|< Visita medica a tutti gli alun 
disturbare le loro tranquille digestioni,| < in pasto a padre Faustino e compa- 
tutti i poteri costituiti della repubblica |< gnia, mi son ben guardato dal fare 
sono schierati in loro difesa, Pinhei-|< DI perchè lei comorendo ves razza 
rinho dormo la grossa e la sua famosaf< ll vespalo avrel dovuto stuzzicare. 
inchiesta sarà pubblicata fra breve sotto] < Sarebbe stata la perdizione di quelli 
il titolo: La farsa più esilarante di|]< che dobbiamo, invece, salvare. Avrei 
questo mondo, « Legge POGrvATO la monaca aan 

PEA ; ese «col suo bambino, ma anche ques 
cop ee ni nto tn e siamo € |< asigazione arobbe invitbilmen 
bafa per salvare i porci assassini e|!® condotto 8 stabilire 1’ immoralità 
stupratori, si é detto tutto, La compli. | “ rospavgne ed io, da ‘dna Langue tg 
cità della polizia e del governo 6 pa-| {1° Sono, me ne son ben guardato. 
lese, 6 imprudente, é svergognata. Gli] “ Per farla corta, SIONI, ho nda 3 
assassini, dal lato loro, si sono rae-|“ i opera tutta la mia microscopica 
chiusi in un sepolcrale silenzio. Nessun si Piega Mich peli congera 
tentativo di difesa, nessuna' parola di : si 
giustificazione 0 di discolpa, dal lato «to ciò che avrebbe potuto vata 
loro. I porconi hanno certezza che la « mettere ì nostri porcaccissimi, è vero, 
polizia li salverà, e riposano soddisfatti | € 22 colendissimi reverendi del sacro 
sull’opera salvatrice del dott. Pinheiro | “ Laga deg Kip ei j A 
Prado, preoccupandosi solo di ricostruire| S0ttoponendo quindi al di lei cri- 
in qualche modo una qualunque Idalina, | “ terioso giudizio i risultati del mio 

L’Idalina, per essi, è il punto nero iP ate deg lavoro, mi sottoscrivo 
sull’orizzonte delle responsabilità giu- 
ridiche e morali, il nucleo principale 
della questione. Per questo, la si cerca 
in tutte le parti, non l’Idalina, ma una 
bambina qualunque che possa passar 
per l’Idalina. A conseguire tale intento, 
si ricorre a tutte le manovre più in- 
fami, a tutte le macchinazioni più te- 
nebrose di cui solo i preti sono capaci. 

Non si è tentato anche, in una certa 
località, di rapire a viva forza una 
bambina al proprio zio, per spacciarla 
poi come l’Idalina vera e reale f E non 
abbiamo già in nostro possesso un do- 
cumento allarmante di questo poveruo- 
mo che ci raccomanda di stare in guar- 
dia e vegliare su di lui, perchè i preti 
vogliono portargli via la bambina ? Ma 
si udirono mai nel mondo delle cose 
cotanto odiose e raccapriccianti 1 C'è 
da rimanere, perplessi ! 

Frattanto, ben altri abbominii e nuo- 
vi misfatti vengono alla luce. Non passa 
giorno che delle vittime, fino a ieri igno- 
rate e titubanti, non parlino; non passa 
giorno che non pervengano fino a noi 
importanti rivelazioni ed accuse tremen- 
de. Nell’altimo numero, come abbiamo 
potuto vedere, la lista pietosa delle vit- 
time si é accresciuta di tre nuovi nomi, 
ed il corpo delle accuse contro i ribaldi 
dell’Orfanato di tre nuovi misfatti. 

E dire che a tutte queste denunzie 
precise, formali, i preti non hanno ri. 
sposto una parola, né opposto un di- 
niego ! 

E dire che, malgrado tutto ciò, l’au- 
toritàò non se ne di per inteso, 





Avanti di sciogliere l’audace volo — 
Icaro, s'è sfragellato il cranio misera- 
mente e non perchè le vaste ali bian- 
che si distruggessero nel mare di gloria 
del Sole — della cui festa era la vigi- 
lia — ma perchè bieco il Fato, tarpan- 
dole nelle strette del bagarinaggio le 
volle immote e soffid la ribellione nel 
cuore della aligera mgechina, 

Un morto di più per la conquista 
dei celi! 

‘Dei cieli ? 

Forse che si, forse che no... 

Io comprendo l’uomo che assetato di 
gloria spezza i legami della pavida ri- 
flessione, non cura la relatività dello 
spazio e del tempo e in un folle, ma 
grandioso ardimento, per l’apoteosi di 
Sè stesso, irride all‘impossibile. 

E vinto o vincitore, io — sebbene 
anarchico, anzi perchè anarchico— lo 
proclamo mirabile. E. vorrei esser poe- 
ta per cantarne il gesto sdegnoso, l’im- 
menso orgoglio, tiitta l'energia spesa 
per sollevarsi al disopra della volga- 
rità deprimente. 

E lo difenderei come un fratello, dal- 
l’insulto dei norcini, dallo scherno dei 
filistei, quando la rovina lasciasse adi- 
to alla malignità degli inerti perchè 
sentenziassero: è un pazzo che si è sui- 
cidato. 

O signori, io eredo fermamente que- 
sto che qualunque follia dev'essere per- 
messa all'uomo, quando non vi è vio- 
lazione di altrui libertà. Perchè sono 
le follie che ci conducono alla suprema 
sapienza. 

Si, chiunque ha il diritto di tentare 
l'impossibile — poichè ignoriamo i con- 
fini del possibile—e per quanto il ten- 
tativo possa ai timidi, per congenita 
deficienza, sembrare sproporzionato e 
vano, nessuno ha cosa vederci, quando 
chi tenta paga conla più grande som- 
ma : con la propria vita, giovane, for- 
te e consapevole, 

Ma sul cadavere di Picollo l’ammi- 
razione deve cedere al compianto e 
suggerire gravi considerazioni. 

Icaro non si è ucciso, l’hanno ucciso... 

Non é precipitato dall’alto, traver- 
sando fulmineo le tenue onde di cobal- 
to, per ispiare l immensità grandiosa 
della superbia umana; è morto attae- 
cato alla terra per tutte le misere cose 
della terra. 

Non voleva ergersi quel giorno per 
arrecare ad Apollo, Dionisio, Orsiris, 
Cristo—Eliodoro ! — il saluto, degli uo- 
mini, ma per ben misera cosa forse... 
il successo commerciale e commercia. 
bile: non esclusa la gloria, ma questa 
subordinata a quello. 

Giuocava una ben terribile partita, 
puntando contro tutte le contrarietà la 
propria esistenza; signorile e valoroso, 
caparbio però come tutti i veri audaci 
e vera anima di ligure, 

Eglì sapeva che non riuscendo — ed 
aveva in suo favore, solo l’ indomito 
coraggio — la morte era certa. Se non 
sfrgellato alla partenza od al ritorno, 
doveva morire annientato dal successo 
dell’amico, diventato rivale, non perché 
lo fosse, ma perché i bagarini, così 
volevano, 

Doveva arrischiare tutto per tutto; 
per la zuppa dei figli, per 1’ interesse 
dell’impresa e... per la gloria, 

Egli doveva nello stretto ambito del 
7elodromo, farsi largo, sollevarsi ad 
ogni costo, tentare l’impossibile... 

Era un forte ed ha tentato e... forse 
neppure un raggio di quel sole a cui 
voleva conquistare intrepido, rabare un 
po del pulviscolo d’oro per batterne 
moneta per i propri figli... neppure un 
raggio... ha baciate le sue cervella 
sparse al suolo... 

Triste fine per Icaro! 

Ma grave ammonimento per tutti. 

» 














































Ill.,mo Sig. Giudice, 










































Dev. e 0sseg. 
Dott. PinzeiRo Prano. 


E si avrà, per giunta, la sfacciatag- 
gine, l’impudenza, il cinismo di pub- 
blicare sui giornali lo sporco contenuto 
di sì odiosa rélazione per far conoscere 
al mondo come si svolgono le farse po- 
liziesche e come si burla serenamente 
la giustizia in questo paese! 

Spudoratezza ? Vigliaccheria ? Abie- 
zione ? Incoscienza ? Cinismo f... 

E chi ci capisce più nulla ?! 

Noi viviamo nel più strano dei paesi. 

Le cose che in altre parti del mondo 
susciterebbero il più grande stupore e 
un movimento generale di rivolta, qui 
passano invece innosservate, come cose 
le più consuete e naturali, come se 
nulla fosse, come se mancasse in as- 
soluto il senso più tenue della loro fe- 
nomenale iniquità. 

Si manda a spasso un assassino della 
forza di un Riolando Prado colla me- 
desima imperturbabilità con cui si manda 
in galera un innocente come Longaretti 
o Guerrero, 

Si perseguitano e si martirizzano dei 
lavoratori onesti, padri esemplari di 
famiglia, come si proteggono i preti as- 
sassini e stupratori d’infanzia, che han- 
no sceso, scalino per scalino, tutta la 
scala semi-tonata del delitto, che rap- 
presentano un pericolo permanente nella 
società. 


Al prossimo numero, forse, nuove 
importantissime rivelazioni. 


Noi ci troviamo di fronte ad un epi- 
sodio comune nella grande tragedia 
umana, ‘ 

Quanti come Picollo, nel mondo su 
cui viviamo, trovano il campo già oc- 
cupato ed obbligati ad accettare la lotta 
su di un terreno improprio, contro tutte 
le circostanze sfavorevoli, non volendo 
abbassarsi alla rinuncia, corrono a si- 
cura morte ? 















episodî tragici che ci rivelano sempre 
piti le bellezze del vostro ordine so- 

































buone genti, i cranì di quelli che ca- 
dono vi spruzzano addosso, infrangen- 
dosi, un po’ di poltiglia cerebrale. In- 


conoscere il giorno in cui la misura 


quistare la gloria tutta intera bisogne- 


morte urge sottrarsi a quello della zup- 
pa per i figli. Finiranno col compren- 


di auguri, pioverà il fuoco purificatore. 


potrida... 


E come sempre, come su Picollo, su 
quelle vittime di ogni ora — quando 
note! — scende per breve istante il 
pianto dei caimani e poi... poi... la tra- 
gedia continua, mentre i bagarini con- 


costituiscono vita, morte e miracoli del 
celeberrimo svergognato, e il più ri- 
pugnante feticismo. 

Non staremo a passare per il calei- 
doscopio della nostra critica spassio- 
tinuano ad ingrassare speculando sul-{nata tutta la stomachevole sbrodola- 
Paudacia altrui... e mentre la gente a|tura di quelle postume quanto servili 
modo, posata e calcolatrice, timoratalapologie. Ci limiteremo, invece, a con- 
di Dio ed amante del quieto vivere con- {densarne il succo : «Francesco Crispi 
tinua — ad ogni brontolio di protestafebbe dei torti, commise degli errori: 
—a chiedersi: cosa ci fanno al mondofma ciò non toglie ch’egli non sia stato 
gli anarchici; la polizia, che fa, dorme|un grande». E non lo negheremo. Ca- 
forse; poiché si permette loro di distur- | ligola, Nerone, Pietro Arbues, Napo- 
bare l’ordine sociale dovremo armarcifleone I, al lato di tante bassezze ebbero 
per sterminarli ? anche dei meriti. Francesco Crispi non 

Ah! buona gente, buone genti, non] seppe esser grande che nella iniquità. 
armatevi e non allarmatevi, che in ve-| Le opere e il genio di questo «gran- 
rità noi ben poca cosa facciamo. Noif de» mafiuso, di questo «grande» assas- 
ci limitiamo a trarre la morale deglifsino, sono sconosciuti. Non lasciò, che 
il mondo sappia, nessun capolavoro 
di arte, di filosofia, di letteratura, di 
scienza. Nulla, nei rami principali dello 
scibile umano, che brilli di un certo 
ingegno, che denoti un'intelligenza fe- 
conda e sfavillante. Non inventò il 
606, né la macchina per volare. La 
chimica, la fisica, la fisiologia, la storia 
naturale, la sociologia, nessuna scienza, 
insomma, conobbe in lui un cultore o 
un partigiano devoto. I suoi discorsi 
politici... Quali ? Il mondo li ignora, 
ne ignora i successi. Si sa solo, di lui, 
che era il «curo picciuotto» della Com- 
pagnia Florio Rubattino, l’agitatore di 
tutta la mafia siciliana, il braccio forte 
della borghesia reazionaria e degli alti 
interessi capitalisti. 

Ladro di galline e di capretti, fin 
da ragazzo, divenne, adulto, lo svali- 
giatore delle banche e del pubblico 
erario. Da buon picciuotto addestrato 
ai misfatti della mafia, divenne il de- 
spota sanguinario che per due lustri 
doveva riempire delle sue infamissime 
gesta la storia d’Italia. La sua menta- 
lità era una rifrazione della mentalità 
collettiva di tutta la teppa bottegaia, 
di tutta la camorra industriale, di tutta 
la mafia politica che seppe imporsi 
coll’audacia e la frode alla coscienza 
pavida e vacillante della nazione. Fu, 
în termini più precisi e più chiari, il 
rappresentante diretto di un brigan- 
taggio reazionario e assassino che por- 
t6 la devastazione economica e il lu- 
dibrio morale nel paese, e di cui non 
è per anco scomparsa la traccia. 

La sua opera al governo, dal punto 
di vista degl’interessi generali della 
nazione, può solo trovare un’equiva- 
lente spesiioo nelle leggendarie 10 
piaghe d’Egitto, nella bontà della pe- 
ronospora per le viti o nei benefici 
effetti all'uragano perle messi. Opera di 
immorale, di ladro e di assassino, Ti. 
burzi, Antonio Gasparoni, Rinaldo Ri- 
naldini, Fra Diavolo, Leone, — queste 
celebrità brigantesche non avrebbero 
saputo arrivare a tanto eccelso grado 
di abominio e d’infamia. 

Ma Francesco Crispi fu un grande? 
L'Italia ne sa qualche cosa. Quei mi. 
lioni di proletari che sudano, sgobbano 
e producono per arricchire le nere co- 
orti dei loro affamatori, ne sanno en: 
cora di più. Le repressioni sanguinose 
in Sicilia e nella Lunigiana, gli stati 
d’assedio divenuti una situazione nor- 
male nel paese, i tribuneli di guerra 
vomitanti secoli d'anni di galera sui 
lavoratori anarchici o socialisti, le pri- 
gioni piene di sovversivi e le melan- 
coniche bolgie del Domicilio Coatto— 
ultima gloria di Francesco Crispi — 
sono dei fasti che non si cancellano 
facilmente dalla memoria. Migliaia di 
madri a cui, per opera del grande ri- 
baldo, furono sgozzati i figli sui campi 
di battaglia nell'Africa equatoriale ; mi- 
gliaia di onesti lavoratori gettati in 
galera e di pensatori esuli per il mondo, 
portano ancora nell'anima l'impressione 
dolorosa di quelle imprese brigantesche 
e di quelle bufere reazionaria che si 
scatenarono in Italia sotto il governo 
di Crispi, calpestando libertà, concul- 
cando diritti, portando ovunque la ra- 
pina, lo spavento, la morte. 

E’ questo il famigerato assassino, il 
«grand'uomo» che i merdacchioni im- 
pudenti della mafiusa democrazia mo- 
derna cercano riabilitare agli occhi del 
mondo ! 

Di fronte a questo plebiscito di ca- 
rogne che puzzano maledettamente, il 
lerciume clericale ha esalazione inneb- 
brianti e soavi, Io, 







































































ciale... 

Però, é vero, noi vorremmo far di 
più; ma l’ora che volge é per i baga- 
rini di tutte le specie edi tutti i par- 
titi ed a noi non resta che meravigliar- 
ci della vostra indignazione quando, o 


vano tentate pulirvene. 
E’ il sogno di Caino che vi farà ri- 


sarà colma. 
Poiché quel giorno verrà. Gli audaci 
finiranno col comprendere che per con- 


rà sottrarsi all’incubo dello strozzinag- 
gio. E che per sfidare con logica la 


dere che non é vera gloria quella che 
si commercia ed é commerciabile. Ed 
allora, o buone genti, sulle vostre te- 
ste dignitose, dall’alto dei cieli, invece 


E se non pioverà dall’alto, irrompe- 
rà dalle latèbre della terra. Perché an- 
che in basso ed intorno a voi, si af- 
fronta la morte, subordinando la glo- 
ria alla zuppa per i figli. Glorie mo- 
deste; zuppa che non vale centomila e 
più lire, come quella che sognava con- 
quistare Picollo, tentando l’impossibile 
ma che é pagata cinque centesimi e 
ci guadagna ancora chi la vende... An. 
che in Basso, intorno a voi, o buone 
genti, ci sono centinaia, migliaia, mi- 
lioni di audaci che si fiaccano il collo 
tentando tutto per un piatto... d’olla- 


Olla-potrida che più che i corpi, man- 
tiene vivo il livore contro i primi oc- 
cupatori del suolo e contro gli acca- 
parratori di tutte le ricchezze... 

Gio DAMIANI 


La mafia italiana 


Ora che é finita la lista dei santi 
che morirono onoratamente per la pa» 
tria — Campanella, Mazzini, Garibaldi, 
ecc. ecc. — la mafia italiana, amman- 
tata di democrazia + incomincia a ce. 
lebrare la memoria dei ladri e degli 
assassini, 

Il gran deplorato Francesco Crispi, 
quello che Felice Cavallotti bollava 
indelebilmente colla terribile apostrofe 
di «trigamo cogcussionario», lo svali- 
giatore della Banca Romana, l’autore 
delle stragi africane, il repubblicano 
apostata curvato ai piedi della monar- 
chia, il dittatore feroce, che mette x 
sacco l’Italia, che calpesta lo statuto 
della nazione, che impianta stati d’as- 
sedio e domicilio coatto — Francesco 
Crispi, questa vergogna umana che 
sembrava ormai definitivamente sepolta 
nell'oblio, torna invece in iscena, mon» 
do di tutte le macchie, candido come un 
cigno, radiante di grandezza e di glo- 
ria, sotto una luce nuova, artificiale ed 
effimera che piove dall’astro di una 
democrazia tanto sudicia quanto ma- 
fiosa, recentemente apparso sugli oriz- 
zonti della politica italiana. 

Sugli organi magni di tanto arrem- 
bato patriottismo italiano come sui 
nostri giornaloni coloniali che gli ten- 
gon bordone, abbiamo visto in questi 
giorni la ridda forsenata delle artico» 
lesse santificatrici, lo sfogo dei peana 
apologetici, il defilé degli aneddoti bom» 
bardistici, delle bugiarde leggende, de» 
gl'intrighi politici e i grandì gesti che 
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LA BATTAGLIA 
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siano madornali non costan nulla, ed 
i dirigenti della Cassa Mutva delle pro- 


La truffa colossale 
— messe fantastiche ne hanno fatte ad 


iosa sulla maggior parte dei giornali 
La verità sulla Cassa Mutua ed i babbei sono corsi a migliaia a 
Sura vuotare le loro tasche nelle mani di 
mesi, su questo stesso giornale, le mie | nella trappolesca istituzione stessa creati 
critiche contro quella grande trappola|degli impieghi paradossali e lautamente 
ch'è la Cassa Mutua di Pensioni Vita-|retribuiti. Vi sono perfino degli anal. 
licie, gli altri giornali, non esclusi i fabeti amministratori a 6 contos de reis 
Catoni di oggi, che ripetono su perfall’anno. 
giù prolissamente quel ch'io dissi, con-| Né e'é da sperare di poter tagliare 
tinuavano a far la reclame ai ladri,|l© unghie ai ladri. Il loro statuto — 
previo congruo compenso. vero capolavoro di truffa collettiva e 
Ora é incominciata la crociata. Quelli|che cadrebbe sotto la sanzione della 
che ieri tacevano, o per meglio dire {giustizia penale se la giustizia non fosse 
quelli che ancora ieri sostenevano con|Un’ironia — li tiene sempre in piedi. 
la publicità pagata la truffa, non am-{S@i soci pagano fanno degli affari fa- 
mettono più che gli altri possano ta-|Volosi, se i soci non pagano i ladri 
cere, e parlano con la maggior gravita restano col peculio versato durante anni 
di imbeccate delittuose. Come spiegare ed anni da molte miglia di gonzi.. 
questo miracoloso ravvedimento ? Che fare dunque ? E° necessario la 
Amici miei: chi vuol vedere non ha | costituzione di una lega dei soci con- 
che la pena di aprir gli occhi e vedrà|tribuenti per riprendere possesso dei 
e sapri. loro averi, poichè le promesse di pen- 
La grandezza del mistero—di tutti|sioni favolose sono una vera e propria 
i misteri—sta nello sgomento di coloro {truffa che arricchisce una dozzina di 
che stanno ad occhi chiusi lestofanti, in danno di migliaia e mi- 
con le ginocchia della mente inchine. |Bliaia di poveri creduloni. 


Così come la le, trattata il itruf- 
.Catone, secondo Plutarco, nella sua|fatore che vende ll'nze per oro proc 
oventù trovava il lavoro della terra] ur condannare — giacchè siamo nel 

tiger Frate pi pron regno della legge e tutti i truffatori 

; > 
dell'aratro ed esercitava con gravità della Cassa Mutua per difendere quel 


de utile 1 che chiamano il «suo» non avrebbero ri- 
somma e personale grande utile lo stroz-| morso di mandare in galera mezzo mondo 
zinaggio, pur rimanendo l'inesorabile 


al Sie da e t — l'associazione di malfattori, per la 
censore del vizi è del mall COStumI.|truffa collettiva deì gonzi a mezzo delle 
Ieri... Il passato che suona rampogna 


al presente, non é ascoltato dai valen- DEMONIO FARRAAICRA, 


t tai «be tall hie d'ieri Tutti i mezzi per la truffa sistematica 
uomini che sulle macchie dlerl passan | ge] pubblico usati dai dirigenti la Cassa 


la biacca del praticismo autilitario. Mut i deli i 
La direttiva degli atfari muta da|aeviee sono messi delltosi: promezse 


giorno a giorno. , Per esempio la loro reclame attuale 
a vedo d arti diventa il nettare! afferma che presentemente la trappola è 

veg a provvidenza del passato 8 leomposta de 51000 soci contribuenti, 
trasforma nella truffa del presente. quando invece un terzo di questo nu- 


Il tornaconto, in certe circostanze ; pi ; 
3 : + Imero sono decaduti, cioè hanno perso il 
di ppi aday ‘0908, ARS volta Spia” diritto alla pensione, e tutti i danari 
site: a Gitendere la verità e lalda essi versati sono perduti per essi. 


giustizia. x Dove mai si osa chiamare socio colui 
, Nel vasto regno della delinquenza/che ha perso ogni diritto nell’associa- 
c'è quest enorne controsenso, zione? 

Chi crede nel Dio che fa gli uomini Questo metodo di reclame é delit: 
pn ‘0 di efide bestemmi... se ha il/tuoso e cade sotto Ja sanzione del co- 
bi sfidare la divina provvi-|dice penale, ma pare che i padroni della 

Tin di x Cassa Mutua, abbiano acquisito, non si 

indignazione contro la Cassa Mutua] ya come, il diritto di vendere rame per 


. : : 
si allegra oggi PER L'INDIGNAZIONE DEI oro, cioé di truffare il pubblico a man 
LADRI CHE VORREBBERO MA NON POSSONO] salva 


RUBARE contro $ ladri che rubano e sil Nell’Argentina la Cassa Mutua ha 
ostinano @ voler esser soli a rubare. . |già fatto il capitombolo, ì soci contri- 
ear arena on l'osso abbais/iuenti non riceveranno nessuna pen- 
COR: Lu: sii din osso rosicchia. | gione, ma gli onesti azionisti se ne fre- 
una legge d'ordine eminentemente| sano: si sono arricchiti. In Francia 


Borghese: i ladri, per avere una parte| dopo vent’auni,i sovi della Prévoyants de 
maggiore, vogliono esser in pochi a|7Arenir potranno godere di una pen- 
dividersi il bottino; ma quelli che ri-|sione che può oscillare dai 30 ‘ai 50 
Inangono a mani vuote non sì possono| franchi all’anno, ed in Italia i babbei 
consolare: urlano, diventano occasio-|naganti della Mutua di Torino, dopo 
nalmente moralisti, denunciano i fortu-| vent'anni di tasse, invece delle fanta- 
nati colleghi. stiche 2000 lire all’anno del cav. Diatto, 


L’80 per cento dei ladri che finiscono] ge 1 rann 
in galera devono il loro infortunio di gi ARdFARIO Rerto, RA FIOSRECARA 


lavoro a colleghi diventati delatori perj E questa € pure la sorte che aspetta 
essere rimasti a mani vuote. i soci contribuenti della Cassa Mutua 

E così, fatalmente, 6 successo confdi Pensioni Vitalizie di San Paolo e di 
la Cassa Mutua, che in breve volgere|tntte le sue congeneri, se essi non si 
di anni ha veduto sorgere una mezza! costituiranno in lega per denunciare 
dozzina di trappole consorelle, fra cui u-{]a favolosa truffa di cui sono le vittime 


na cattolica apostolica e romana, l’una più 
ladra dell’altra. defraudate e burlate. A. bienert vi 


Le urla dei rai peri vorrebbero ma : 
non possono rubare i in 
spazio vizioso, priora | metteteli ala L'assassinio indiretto 
edo gras er AA dell’avviatore Picollo 


de’ gonzi diventerà per essi funzione 
morale e legale. L È 
Racchiudere la questione nel cerchio] . Mettiamo le cose a posto. I giornali 
della semplice malversazione ammini.{di S. Paulo hanno fatto molto rumore, 
strativa è allontanarsi dalla soluzione|dando tutti i particolari della catastrofe 
vera, poiché un cambio di amministra-{e della morte dell'avviatore Giulio Pi. 
tori non risolverebbe nulla, muterebbe|collo, ma si son dati la premura del 
semplicemente la personalità dei ladri, | silenzio circa le cause vere dell’orrenda 
E’ l'istituzione ch’6é trappola, vera| disgrazia. SRODT 
spelonca di ladroni; ed i suoi statuti{ La morte del Picollo, più che al pes- 
stessi sano un vero codice per lo spo-{simo funzionamento del motore, è do- 
glio collettivo dei gonzi, vuta all'infamia inaudita dell’ Impresa 
Leggetelo bene lo statuto dello Cassa] Ruggerone che acc&parrò da tempo 
Mutua e vedrete ch’è proprio un codice|tutti i luoghi più adatti per una ascen- 
di una vera associazione a delinquere, sione, lasciando il povero Picollo at- 
d'una banda di briganti, e che cadeftanagliato in questo ferreo dilemma : 
sotto la sanzione del Codice Penale. {0 rinunziare alle sue ascensioni, o con- 
Infatti, la Cassa Mutua è una isti-|tentarsi di farle in un breve recinto, 
tuzione ufficiale di pubblica truffa. Ijingombrato di siepi, di piante e di case, 
truffatore che vi vende, a basso prezzo | qual’é il Velodromo, ove ‘avrebbe ine- 
il rame per oro non si serve di un|vitabilmente lasciato la vita. 
processo differente per raggiungere il] Invano, l’ infelice avviatore cercò 
suo scopo. Una catena di rame costafun ambiente più spazioso che offrisse, 
una lira, una catena d’oro costa 100| almeno, le condizioni strettamente in- 
lire ; il truffatore vi dice che la catena| dispensabili al probabile succeso dei 
di rame è d’oro e ve la cede a metà|suoìi audaci tentativi. 
prezzo. Pagate cinquanta lire e vi ri-{ L'Impresa Ruggerone, non contenta 
trovate con il valore di una lirain mano, |di avere accaparrato per sè le immense 
Nella Cassa Mutua la truffa è ancora| praterie dell’Ippodromo aveva affittato 
più sfacciata: per 6008000 versati infanche tutti gli altri luoghi megliori, i 
dieci anni vi promette una pensione|pitù spaziosi ed agevoli di S. Paulo, 
vitalizia annuale di 1:2008000. C’6 dafonde impedire al Picollo di trovarne 
restare perplessi e da domandarsi se|uno e sbarazzarsi così di un incomodo 
davvero l’infamia dei ladri non sia su-| competitore. 
perata dalla stupida avidità dei gonzi. Ora, considerato che dinanzi a tutti 
Naturalmente per i truffatori ognifi pericoli e gl’inconvenienti imprevisti 
mezzo 6 buono per raggiungere il loro|che offre l’avviazione non pervenuta 
scapo delittuoso, le promesse per quanto'ancora ad un grado voddisinornte di 





Quand’io pubblicavo, or sono pochi|una combriccoladi jladri, che si sono, |P 

























































sviluppo e di perfezione, una delle 
condizioni più essenziali che si richie- 
dono per evitare dei disastri, é che 
l’ambiente in cui hanno luogo gli esperi- 
menti sia abbastanza vasto, il più pos- 
sibilmente piano e privo di ostacoli, da 
ermettere all’apparecchio volante di 
poter evolvere liberamente in tutti i sen- 
si, strisciare terra terra anche per un lun- 
go tragitto ed elevarsi al momento op- 
portuno, alla conquista dell’aria; consi- 
derato che il maggior numero delle ca- 
tastrofi di questo genere accadono ap- 
punto a fior di terra, per l'improprietà 
e ristrettezza del luogo, per gli ostacoli 
in cui il velivolo va quasi sempre a 
sbattere e capovolgersi, l'Impresa Rug- 
gerone che, per un pugno di danaro, 
ha costretto il Picollo ad andare in- 
contro alla morte nel Velodromo, l'Im- 
presa Ruggerone, composta dei sigg. 
Marcello Marcellini, presidente del Club 
Esperia, Moros e Compagnia non avreb- 
be potuto comportarsi in modo più 
odioso ed infame. 

Questi esseri criminosi, ripugnanti, 
stanno facendo quattrini sulla pelle dei 
poveri diavoli. Si potrebbero chiamare: 
gl’impresarii della morte. 

Or non è molto, ne hanno ammaz- 
zato un'altro, a furia di correre, certo 
Urbino Taccola, nell’ ultima maratona 
del Club Esperia, ed è colla morte di 
questo povero giovanotto che hanno 
fatto la gran festa. 

Nè meno odiosa ed infame ci appa- 
risce l'Impresa Picollo. La sua responsa» 
bilità non è meno evidente e meno 
grave. Visto che l’ambiente del Velo- 
dromo era inadatto per un’ ascenzione 
di quel genere, e che la vita di un 
uomo ne andava fra mezzo, essa non 
doveva servirsene. Doveva cercarne un 
altro e, non trovandolo, rinunziare alla 
prova. 

Ma, invece, no! Per l'infame danaro 
si è messa a repentaglio una preziosa 
esistenza, e si è avuta la catastrofe che 
si doveva nvere. 

Dopo, gli sciacalli hanno versato la- 
grime di coccodrillo. " 

Ai funerali del disgraziato Picollo, 
c'erano tutti gli assassini ! Auche Rug- 
gerone! Anche Marcello Marcellino ! 

E c'era pure un'ondata di ammira- 
tori, di sportmanns, di gente spudorata 
e vile che lamenta che il Picollo non 
possa tornar più... a rompersi nuova» 
mente il collo. ELvia 


“CHRONICA FLUMINENSE: 


Quem rabisca tiras de papel para outros 
lerem experimenta profunda satisfacîo ao ver 
que o desenlace das questdes confirma iute- 
gralmente o juizo que d'ellas formàra. 

E’ este 0 meu caso na encarnicada discus- 
sio que se originou do piano de compra de 
cafè por conta da governo. 

Escrevi eu entio que nio havia outro al- 
vitre senso a colligasio dos interessados para 
obstar o depreciamento completo do seu pro- 
ducto; que ao governo competia dar a ne- 
cessaria cohesfio e tornar effectiva to gran- 
diosa operagào; que isso importava n'uma 
greve dos productores, ndo contra os consu- 
midores, que jamais sentiram differenca sen- 
sivel nos pregos, mas contra os monopolisa- 
dores e intermediarios os quaes, pelo novo 
processo iniciado, ficariam esfrangalhados ani- 
quilados, soterrados. 

Realisou-se }itteralmente o que eu susten- 
tara. O acto consumou-se e a consequencia 
traduz o triumpho mais evidente e incontras- 
tavel das minhas apreciacdes. 

O que causa assombro é a quantia enormis- 
sima applicada à mencionada operacao. Cerca 
de 300 mil contos de reis invertidos em saccas 
de cafè] 

O que impéellio os promotores da extraor- 
dinaria @ gigantesca empresa nio foi o im- 
pulso de ceder a um palpite cu ao simple pru- 
rido de dar curso a uma tentativa, como quem 
joga uma cartada em que as probabilidades 
favotaveis ou contrarias se compensam e se 
equilibram. 

Era precisa uma razio sobérana e, para 
assim dizer, axiomatica que servisse de ba- 
luarte és investidas de inimigos que se mul- 
tiplicavam e arremettiam cada vez com mais 
ardor. 

Véè-se agorà Qle obedeciam a um calculo 
bem verificado e insophismavel. 

A demonstraccào està feita e nada ao mundo 
a pode alterar. 

As 6 843.152 saccas de café, que custaram 
284.808:906$, conforme reza o relativo do Dr. 
Olavo Egydio, secretario da fazenda do Estado 
de Sao Paulo, calculado o café n’uma media 
de 70 francos por 50 kilogrammas, avaliam-se 
em 574.824.740 francos ou Rs. 344.894:8448. 

Por conseguinte, a sacca de café, que cus- 
tira pouco mais de 418, vende-se a 50$, doi- 
xando no seu conjuncto um lucro liquido de 
mais de 60 mil contos. 

E' bem certo, nem ha quem tente negal-o, 
que SO' mediante a suspensiio da venda a 
todo o prego se conseguio a alta. Quando no 
resultasse lucro algum, muito de louvar era 
o acto de impedir a queda ruinosa dos precos. 

Actualmente, os exportadores imploram a 
acquisicio de um artigo que d’antes se lhes 
offerecia quasi incondicionalmente. 

Digam agora que a providencia tomada foi 
improducente e desastrada. 

Fossem todas assim... 
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Parece que a condicio que n'uma minha 
chronica precedente estabelecia de se esplicar 
0 estado de sitio pela comprovato de com- 




















plicidade de outros autores que nio os figu- 
rantes ou pela irradiagio dos co-responsaveis 
no movimento de rebelizo, essa condicao nio 
està longe de se realisar. 

Por ora nada transpira ; as delacòes fazem 
sua obra, os corciliabulos se amiudam; os 
planos amadurecem. Deixem as camaras se 
fechar e os deputados e senadores se dispersar. 
Os rigores vio despenhar-se com violencia e 
cerueza. Os trinta dias se esgotam e se pro- 
rogam até vingar por completo uma licîo 
mestra, como dizem. 

Jé o jà sé se nota o recrutar sem piedade 
de mogos e até gas para as estacdes 
policiaes, donde sio logo retirados e condu- 
zidos para a fortaleza do Santa Cruz situada 
na entrada da Barra do porto. 

Ah, que oruciantes scenas se preparam em 
muitos lares desta capital! A todo instante 
vé-se sulcar pelas ruas em carrelira endiabrada 
os automovels repletos de fardas e, no meio 
d'ellas, cinco, seis ou mais individuos & pai- 
zane, as mais das vezes jovens imberbes tran- 
sidos de susto e chorosos. 

Sao existencias perdidas atiradas é& cloaca 
dos quarteis e destinadas a encher os claros 
que a expulsào em massa de marinheiros 
deixou. 

Que irrisio, que escarnio e que horror nîo 
provoca esta civilisacào que andamos pom- 
peando ! 

Siga comigo; diz em voz breve o secreta 
ao pobre adolescente colhido de surpreza. E 
néo ha recurso que valha, nem supplica nem 
reaccio que selve a victima. Néo ha. 

Quando observo o indefeso colono bradar 
a0s ceus se porventura o fazendeiro se de- 
mora no pagamento ou o finta, que impor- 
tancia tem essa occurrencia pergunto eu, em 
face ds privagao da liberdade e do flagicio 
em vida que polpeiam ao proprio brasiletro ? 

O crime da nossa sociedade nao consiste 
na impontualidade de pagamentos ou no des- 
preso dos compromissos assumidos mas no 
recalcamento ou asencia total de sentimentos 
de humanidade. 

Se os comparsas da politica se arrufam e, 
covardes e matreiros nas machinacdes e tra- 
mas das represalias, incitam os seus famulos 
e subordinados a ataques sanguinolentos, sò 
estes solfrem e, em ricochete, o puvo miudo, 
os desamparados, todos aquelles emfim que 
as apparencias enganaram e se julgavam a 
salvo de atrocidades. 

Quanta rasào tinha Zola ao exclamar: Quels 
gueur que lex honnites gens! 


Ad ognuno, il suo. 11 serpente sta bene 
col suo veleno, il porco apino con i suoi 
\pungiglioni e re Gennariello con la de- 
mocrazia, 

La democrazia è il ipiù bello ideale 
di questo mondo: il ricco si contenta di 
godere oziando, edit povero di tribolare 
lavorando. Chi ce n’ha mangia, chi non 
ce n’ha sta digiuno. La professione di 
digiunatore —Succi informi—non é men 
nobile, per chi sa dignitosamente eserci- 
tarla da buon cittadino, di quella di 
mangiatore. -Ed è questo che propaga la 
democrazia. Chi si contenta gode... e non 
è poi tanto difficile contentarsi. 

Non andare a messa è un diritto che 
la democrazia, nella sua illimitata mu- 
nificienza concede al cittadino, come la 
religione è la sua elevata tolleranza di 
stato. Quel che saggiamente non ammet- 
te la democrazia è che Vaver fame dia 
diritto di mangiare. 

Ed é vano portare dei paragoni, di 
dire che le gambe son fatte per cammi- 
nare e lo stomaco per digerire. Gli esem- 
pi secondo la casta non calzan sempre. 
All’operaio si dice che le braccia son fatte 
per lavorare sempre ed il suo stomaco 
per digerire, non quando ha fame, ma 
quando ha del cibo da mangiare. La cosa 
é assai differente. Perché lo stomaco del 
lavoratore avesse diritto di digerire se- 
condo la sua fame occorrerebbe che an- 
che le braccia del ricco fossero fatte per 
lavorare, per produrre e non semplice 
mente per distruggere. Il privilegio delle 
braccia del ricco nega il diritto dello 
stomaco del povero. G 

Di qui si vede che vi sono due cose 
storte e che senza dubbio, dovrebbero es- 
sere diritte: le braccia del ricco che si 
contorgono per prendere quello che non 
han prodotto, e lo stomaco del povero 
sconvolto dai crampi della fame. 

Queste cose bisognerebbe raddrizzare : 
le braccia (ed anche il cervello) del ricco 
verso l’operosità utile, lo stomaco del 
povero col diritto al nutrimento neces. 
sario sano e abbondante. 

Le gambe dei cani — anche dopo que- 
sti raddrizzamenti—restano, per natura- 
le diritto, sempre bene storte. 

Nella lingua italiana, ad esempio, come 
in varie altre lingue, non esiste il vo- 
cabolo rentier e questa professione esiste 
in Italia come in Francia, nazione il 
cui vocabolario ha il termine proprio 
alla professione. In ltalia 0’ la classe 
storta senza nome, in Francia vé la 
classe ed il nome. Il rentier é V’uomo 
che vuol far credere, se non per verità 
per legge, ch'egli presiede al coito del- 
loro col lavoro, coito che partorisce Voro 
per chi mette Voro e la miseria per chi 
mette il lavoro. 

11 vocabolario italiano s°é vergognato 
di dare un nome a questa funzione scel- 
lerata, ma la democrazia italiana, al 
pari delle democrazie e autocrazie di 
tutto il mondo, ne garantisce la legitti- 
ma funzione. Il vocabolario italiano ha 
il termine benestante, ma questo voca- 
bolo specifica un fatto e non una fun- 
zione, é un vocabolo pudorifico che stor- 
ge il diritto con una smorfia vigliacchetta. 
Oggi, io, non ho ‘mal di pancia, ho s0d- 
disfatto il mio appetito, sono allegro, 
sento un immenso benessere... sono un 
benestante ? Ma non ho un soldo, io sto 
bene é vero, ma non posso presiedere al 
coito dell’oro col lavoro, sono un nulla- 
tenente. Perché il vocabolario non si ver- 
gogna di qualificarmi, e la democrazia 
palancaia sì vergogna ancor meno, dopo 
avermi imbrodolato delle prerogative di 
libero cittadino, di fermarmi nella mi- 
seria con la maestosità del censo e del 
privilegio ? 

La democrazia é il governo dei ladri 
gentilis-non meno funesti di quelli bur- 
beri e feroci—, dei ladri che rubano ol 
suono di melliflue note. 

I canî con le loro gambe storte con- 
tinuano a correre velocemente — troppo 
velocemente per l'affamato in cerca di 
un duro tozzo, ma i lavoratori anche 
in piena democrazia sono affranti sotto 
il privilegio; e mentre hanno l'obbligo, 
per il benessere della razza canina, di 
lasciare storte come sono le gambe dei 
cani, hanno il dovere di raddrizzare la 
propria vita, svincolandosi dalla tiran- 
nia di tutti i governi e di tutti è pa 
droni, MastR' ANTONIO. 


Le “teste calde” 


Quando una situazione rivoluzionaria sì pro- 
duce in un paese, avanti che lo spirito di ri- 
bellione sia sufficientemente risvegliato nelle 
masse per tradursi in manifestazioni tumuì- 
tuose sulla piazza, oppure in ammutinamenti 
e sollevazioni—é per mezzo dell’azione che le 
minoranze riescono a risvegliare questo seN- 
timento d'indipendenza e questo soffio d’au- 
dacia, senza i quali nessuna rivoluzione P° 
trebbe compiersi. 

Uomini di cuore che non si contentano di 
sole parole, ma cercano di metterle in esecu- 
zione, caratteri integri, pei quali l'atto e l’ides 
formano una sola cosa, per i quali il carcer®. 
l'esilio e la morte sono preferibili ad una vits 
incoerente coi principii : uomini intrepidi ch? 
sanno che bisogna osare per riuscire — 0000 
le sentinelle perdute che incominciano la bs! 


* 
A miugalha da escola de medicina, junto 
aos seus leccionadores, movem uma matinads 
de mil diabos a proposito de questdes de ca- 


Querem elles resistir As determinagdes do 
novo director no tocante à prestagko de exames. 

O assumpto nîo merece sequer ser trazido 
i tela de discuss&io. Firmam se entretanto no 
art. tal e $ tal outro do regulamento de en- 
sino que manda ouvir o voto da congregagào 
dos mestretes; e como estes por espirito de 
colleguismo se conluiaram com 0s que toma- 
ram a iniciativa, eis o director na disjunctiva 
de correl-os a ponta-péa e puxdes de orelha 
ou simplesmente retirar-se. 

Com um governo da espada e adubo de 
stado de sitio parece que aquelle primeiro al- 
vitre quadraria perfeitamente. 

Supposto que se acabasse com essa forja 
de presumidos curadores, que mais o sio dos 
seus bolsos do que do proximo, no viria gran- 
de mal ao mundo. 

A arte de alliviar desarranjos physicos nio 
tem hoje mais valor do que ha mil annos e 
felizes os povos que podem livrar-se dos es- 
culapios. 

Accresce que os cultores dessa choldra, cuja 
principal vantagem consiste em despachar para 
o cemiterio sem sombra de responsabilidade, 
vèm embutidos e forrados de preconceitos de 
sua superioridade e, no auge da inconsciencia, 

fo vacillam em grimpar no pedestal da go- 
vernanga e d'ahi evangelisar a sociedade. 

Esta republica liga-se em estreito parentesco 
com a pirrachada das escolas pela toleima e 
desmiolamento reinantes. 

O nome de academico, geralmente, é syno- 
nimo de inimigo do libertarismo; personifica 
com mais vivacidade e cynismo as mazellas 


do burguez de que se deriva. 
Devoro 


MALINCONIE 


Sulle gambe dei cani... 


E’ uso assai comune il dire che non 
ci sentiamo la capacità, malgrado il buon 
volere, di raddrizzar le gambe ai cani. 

L’espressione è più che superflua © î 
cani stanno benissimo con le gambe nella 
forma che le hanno —salvo naturalmen- 
te i cani storpi — semplicemente perchè 
son cani. 

Ognî essere superiore — salvo î ser- 
penti—ha le gambe che gli sono neces- 
sarie, ed è giusto, ma la questione non 
istà proprio qui, la giustizia sta nel non 
storgere le gambe a chi le ha dritte. 

E della gente che ama storgere quel 
che sta bene dritto e raddrizzare quel 
che per la sua natura sta bene storto ve 
n’è già troppa, perchè si possa gradirla, 
anco dopo avere ben considerato il suo par- 
ticolare sentimento estetico od utilitario. 

Per me ad esempio le più belle gambe 
son quelle dei ranocchi e la testa più 
simmetrica è quella dell’asino. 

La mia opinione — come si suol dire 
mel nostro secolo di soverchia tolleranza 
—è rispettabilissima, purchè, natural- 
mente, non pretenda di dotare dei cor- 
ridori come Dorando Petri di gambe di 
ranocchio è degli scienziati del valore di 
Enrico Ferri d’una testa d’asino. 
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taglia, molto prima che le masse siano ba-| Prima la guerra per detenere il go- 
stantemente eccitate per innalzare apertamente |verno era ridotta fra legulei ed armati. 


la bandiera deli’insurrezione e lanciarsi, colle Gli avvocati (Cicerone il più el 
armi alla mano, alla conquista del loro diritti. 1 e (Ciceron più eloquente 


di tutti disse che la spada doveva in- 
In mezzo ai lamenti, all» chiacchere alle di- È a 

scussioni teoriche, un atto di ribellione, indi. chinarsi alla t0ga........) ebbero SORIDTO 
viduale o collettivo, si produce, riassumendo | debole per dipingerci la dominazio- 
le aspirazioni predominanti. E" possibile che|n® militare come la più funesta e ti- 
a tutta prima la massa resti indifferente. Pur |rannica, ma questi signori leguiei non 
ammirando il coraggio dell'individuo o delfhanno mai potuto fare senza soldati, 
gruppo iniziatore, è possibile ch'essa segua|e dei soldati se ne son serviti con la 
di primo acchito i savii, i prudenti che si af- | ferocia di un Tamerlano, anche quan- 
frettano a tacclare questo atto di «follia» e/qo il loro capo si chiamava Thiers. Ora 


di dire che «i pazzi», le teste calde compro- ; a 
mettono tutto. Essi avevano allegramente cal- è eresciuto un contendente: vi sono 


colato, i savii ed i prudenti, che il loro par- agi corporazioni operaie che vogliono 
tito, proseguendo lentamente Ja sua opera, |* 1010 posto al potere. " > 
arriverebbe fra cento, duecento, irecent'anni Ed un potere di dominazione sociale 
forse, a conquistare il mondo intero—ed ecco | S6nz’armati non essendo possibile, se 
che l’imprevisto se ne immischia; l'imprevisto|sÎ decide per questa ineluttabilità tutte 
ben inteso è cio che non è stato previsto dalle soluzioni vanno in favore degli ar- 
loro, i savii ed i prudenti. Chiunque conosce | migeri, 

un tantino di storia, e possiede un cervellof Quando i meno comandano ed i più 
appena appena equilibrato sa perfettamente | devono obbedire, il cannone diventa 


che la propaganda teorica della Rivoluzione una sc» 3 ta 
garanzia d’ordine ed il soldato il 
si traduce necessariamente in fatto, molto primo uomo della giustizia. 


prima che i teorici abbiano deciso che il g -—® 2 
momento di agire è venuto : tuttavia, i savii Noi anarchici non vogliamo governi, 
non vogliamo opprimere nè essere op- 


teorici s'indignano contro i pazzi, li scomu- ; o ODI b 
pressi, per ciò siamo gli unici ad aver 


nicano e lanciano loro l'anatema. Ma i pazzi 

trovano delle simpatie, la massa del popolo| diritto a chiedere l’abolizione degli eser- 

applaude in secreto alla loro audacia ed essi |citi, a combattere per l’abolizione della 
professione di ammazzagente. 


trovano degli imitatori. A misura che i primi 
E’ ben vero che quando i signori 


di esst vanno a popolare le prigioni ed i ba- 
gai, altrì vengono a continuare la loro opera; | militari ven ; 
gono alle mani fra di loro 
Ratei prdnerao Hagale, «flo riseilioge, 4) che le loro botte ammazzano anche altre 
classi di persone, ma bisogna pur con- 


vendetta sì moltiplicano, 

+ L'indiffenza 6 ormai impossibile. Coloro che, ; ) 

ìn sul principio, non domandano nemmeno siderare che essi che considerano così 

ciò che vogliono i «pazzi», sono costretti adf poco la loro pelle, non hanno tempo 

occuparsene, discutere le loro idee e schierasi |di pensare a rispettare quella degli al- 

pro o contro. Per mezzo del fatti che s'im-|tri. Eppoi bisogna tener calcolo delle 

pongono all'attenzione generale, l'idea novalloro intenzioni. Se sbagliano la mira 
ed ammazzano uno sciame di bimbi che 
si divertono, la colpa è del popolo che 


s'ipfiltra nei cervelli e conquista dei proseliti. 
Qualsiasi di questi fatti fa in qualche giorno 

si rallegra dei grandi perfezionamenti 
dell’artiglieria, 


più propaganda che migliaia di opuscoli. 
» 
Eppoi la colpa non è dei soldati se 


le fucilate e le cannonate ammazzano 
chi trovano senza considerazioni per 
il destinatario. Dei proiettili coscen- 
ziosi non vi sono stati che quelli del 
cannone di San Paolino che ammazza- 
vano i fiorentini e scansavano i luc- 
chesi dopo averli riveriti. Ma quello 
era il cannone di un santo e non fun- 
ziona più, nè mai più funzionerà. 

La benedizione dei vescovi non proi- 
bisce alle armi di ammazzare i fedeli: 
la religione non ha sanzionato i meto- 
di di San Paolino. Prima dell’inven- 
zione dei cannoni c’era Geovah che dal- 
l’alto dei cieli lanciava le sue bombe 
incendiarie per distruggere i nemici 
degli ebrei. Dopo la battaglia di Crécy 
— per onorare il monaco Schwartz in- 
ventore della polvere — i vescovi cri- 
stiani decisero che le cannonate pote- 
vano ammazzar tutti fedeli ed infedeli, 
gl’infedeli per piombarli eternamente 
nelle fiamme dell’inferno ed i fedeli per 
mandarli in cielo a godere nell’eterna 
adorazione di Dio. 

Un innocente ammazzato, é un pre- 
diletto che anticipa l’ora dell’ eterna 
gloria. 

« Benedetti quelli che muoiono in 
nome di Dio» — sante parole pronun 
ciate dall'arcivescovo conte Gioacchino 
Pecci, poi diventato il pontefice Leone 
XIII, dopo essersi lordate le mani nella 
strage del popolo di Ferrara. 

I militari però hanno un torto: quello 
di non capire il progresso dei tempi. 
La società preme con tutte le sue forze 
per arreggimentare le classi e distrug- 
gere ogni manifestazione d’indipenden- 
za individuale, ma saggiamente si sot- 
tomette acerte eccezioni, perchè sa che 
queste certe eccezioni sono la conferma 
piena della sua regola. Al tessitore che 
diserta il grande opificio per mettersi 
a tessere da sò nel suo tugurio con si- 
stemi primordiali, gli getta sul capo 
con la nobil legge della concorrenza 
capitalista una condanna di recrude» 
scenza di fame, ma se l’operaio vince 
la fame, lo lascia. Perchè si dovrebbe 
trattare diversamente col soldato, quan- 
do, a detta di tutti gli accomanditari 
della cuccagna borghese, il soldato è 
pit utile ai governi del tessitore f 

Perché il governo ingaggia il solda- 
to? Perchè il soldato sia pronto ad am- 
mazzare il prossimo ad un ordine del 
governo. 

Così come si riconosce che vi possono 
essere—come infatti ve ne sono—degli 
operai che disertano Ja fabbrica per 
mettersi a far da sè si deve riconosce- 
re al soldato il diritto di lavorar per 
conto proprio. 

Ed il lavoro del soldato non è sol- 
tanto far degli esercizi con le armi, 
delle manovre, ma di far la guerra, cioè 
di uccidere. 

Il cavalleggiero del giorno di natale 
è uno di questi nobilissimi arnesi; stan- 
co di tar le manovre per conto del go- 
verno 8'è messo a far la guerra per 
conto proprio. 

Le manovre non gli garbavano ed 
ha rotto i ranghi. Col suo atto era 
uscito dai ranghi della ditta governa- 
tiva e naturalmente in ogni soldato di 
questa ditta vedeva un pericoloso con- 
corrente contro il quale, per far bene 
i suoi affari, si trové nella necessità 


di adoperare il primo arnese del me-|uno schiaffo dato alla societi. Accostati,| stupri a maggior gloria di Dio, ingras-. 
stiere: la rivoltella mauser. . [accostati ai poteri costituiti: chissà che| santoti coi contos di reis che gli im- 

l’unica sua colpa è stata quella di|non potranno salvarti dal naufragio! I| becilli fanno piovere nelle tue tasche. 
non aver comunicato la sua decisione puntelli dei regni e delle oligarchie sono] Di quel tal consolato che, dinanzi a 
nel giornale ufficiale della repubblica, li preti, e tu lo sai nikil novo sub soli. {tanta infamia, sapendo il tuo lupanare 
per avvisare i suoi vecchi commilitoni | Aecostati, accostati al Consolato d’Ita-| pieno di tanti piccoli figli d’ italiani, 
di non prestargli più il saluto della [talia, a quel consolato che ti versa ogni| non ha trovato il mezzo per iniziare 
corporazione. Questa dimenticanza — |anno fiori di contos di reis per man-!un'inchiesta, ed impedire che il sus- 
del resto giustificata dalla decisione |tenere la tua fogna dove, fra il sudi-|sidio del patrio governo venga anche 
repentina—lo ha costretto ad entrar|ciume e la denutrizione crescono i paria| quest'anno a riempire le tasche di un 


subito in lavoro. api che raccogli a nome della carità e che] assassino qual tu sei. —L. Moroni. 
Mentre caracollava per le vie il sol- 


dato di piantone si métteva sugli at- 
tenti e gli faceva il saluto; il bravo 


l i X ; 8 0 6 4 0 fd mm. CO) 
sesaleggiso spandeva «sa ss | (‘Ome SÌ cristianizzano | fanciulli 
sl Reino dn NICO NELL’ORF. CRISTOFORO COLOMBO 

SECONDO | SISTEMI ANTICHI È MODERNI DI EDUCAZIONE PRETES 


Ha ferito mezza dozzina di colleghi, due 


dei quali son morti; ha ferito un bam- 
bino ed ha mandato un operaio a mor- 
dere la polvere perchè lo guardava. x > 
Ed ha fatto anche una grazia: in- IDALINA DE OLIVEIRA, dodicenne, nativa di Bebedouro 
contrando un collega con una donna ed — stuprata da padre Stefani ed uccisa a palate sulla testa dal 
una bambina gli disse: — Camerata, |santo padre Faustino Consoni sui primi del febbraio, 1908. 
chi è quella donna ? chi è quella bam- ) 
bina ? GIUSEPPINA (de tal), un fior di fanciulla quattordicenne 
— Camerata la donna è mia moglie, —stuprata e strangolata nella danheira dal vergine padre Consoni 
Re Dania: RI Ag ian c3o sulla fine dell’anno 1909. h 
— Ringraziale. Non ti uccido per ‘ 
compassione di esse, ROSA (de tal), attoalmente domestica del sig. Azambuja, con- 
Ciò detto riprese il galoppo. socio della casa Duprat—violentata dai reverendissimi padri del- 
L’armigero in poche ore usò di tutte|}Orfanotrofio. 
ELVIRA (vulgo Veadinha) deflorata in un capinzal dal martire 
padre Consoni ed attualmente perduta nei vortici della prostituzione. 
TALE DEI TALI (ne nascondiamo, dietro richiesta, il nome) 
diciottenne—stuprata all’età di 12 anni da un prete dell’ Orfano- 
trofio mentre era intenta o pulirgli la stanza. 


le prerogative di un sovrano in guerra. 
Uccise, ferì e fece grazia. 
E’ la vita di Alessandro Magno in 
sei ore. 
Ed aveva avute pure tutte le lealtà 
e tutti i valori del conquistatore ma- 
cedone. 
DT rai ie Guia ndo di Larita TOR WANTOR oggi inaritata: stuprata de un deguo 
sacerdote di Cristo nel porcile dell’Orfanotrofio. 
FRANCESCA FORZATO, fino a poco tempo fa impiegata 
nella fabbrica di tessuti “Mariangela” —ugualmente stuprata nel 
pio bordello dell’Ipiranga. 
ARCANGELO LANDUCCI, figlio del sig. Cesario Landucci 
—stuprato orribilmente da padre Consoni e impazzito in conse- 
guenza di tale infamia. 


nanzi al quartiere di cavalleria e sfidò 
tutto il presidio. Non trovò degli eroi 

GIORGIO LUCCHESI, suonatore di flanto — stuprato da 

padre Ernesto. 






















































































































Sopratutto esso suscita lo spirito di ribel- 
lione, fa germogliare l’audacia.—L' antico re- 
gime, armato di poliziotti, di magistrati, di 
gendarmi e di soldati, sembrava saldo, come 
la vecchia fortezza della Bastiglia che, essa 
pure pareva inespugnabile agli occhi del po- 
polo inerme, accorso sotto le sue alte mura, 
coronate di cannoni pronti a far fuoco. Ma 
tosto apparve che il regime stabilito non ave- 
va la forza che si supponeva. Un atto audace 
bastò per incagliare per alcuni giorni la mac- 
china governativa, per scuotere il colosso; 
una sommossa ha messo sottosopra tutta una 
provincia, e la truppa sempre così imponente, 
ha dovuto indietreggiare dinanzi ad un pugno 
di contadini, armati di pietre e di bastoni; 
il popolo si accorge che il mostro non è cosi 
terribile coms lo si credeva, comincia a in- 
tuire che pochi sforzi energici basteranno per 
atterrarlo, la speranza nasce nei cuori; ® rl- 
cordiamoci che, se l’esasperazione spinge spesso 
alle sommosse, é sempte la speranza, la spe- 
ranza di vincere che fa le Rivoluzioni, 

ll governo resiste; incrudelisce con furore. 
Ma se un tempo la repressione uccideva l’e- 
nergia degli oppressi, ora, in epoca di effer- 
vescenza, essa produce l’effetto contrariu. Dà 
ai ribelli l'eroismo, provoca muovi atti di ri- 
bellione, individuali o collettivi: atti che si 
estendono di terra in terra, sl generalizzano‘ 
si sviluppano. Il partito rivoluzionario si rin- 
forza di elementi che fino allora gli erano 
ostili, o che poltrivano nell'indifferenza. La 
disorganizzazione sconvolge il governo, le classi 
dirigenti, i privilegiati; gli uni spingono ad 
oltranza alla resistenza, gli altri sì ‘pronua- 
ciano per le concessioni, altri ancora giùngono 
persino a dichiararsi pronti a rinunciare pel 
momento ai loro privilegi, allo scopo di cal- 
mare lo spirito di ribellione, salvo poi a do- 
minarlo più tardi. La coesione del governo e 
dei privilegiati è disciolta, 

Le classi dirigenti possono tentare ancora 
di ricorrere ad una reazione furiosa. Ma non 
é più il momento ; la lotta diventerà più acuta, 
e la rivoluzione che si: annunzia sarà più san- 
guinosa. D'altronde, la. minima concessione 
fatta dalle classi dirigenti, per il fatto che ar- 
riva troppo tardi, ed è strappata colla lotta, 
non fa che eccitare maggiormente lo spirito 
rivoluzionario, Il popolo, che prima sì sarebbe 
accontentato di quella concessione, ora si ac- 
corge che il nemico piega, prevede la vittoria, 
sente crescere la sua audacia, e quegli stessi 
uomini che prima, schiacciati dalla miseria, 
non facevavo che sospirare di nascosto, rial- 
zano la testa e sì lanciano con fierezza alla 
conquista di un avvenite migliore. 

Infine, la Rivoluzione scoppia tanto più vio» 
lenta quanto più la lotta precedente é stata 
accanita. PieTRo KROPOTKINE 


i IL SOLDATO 
che ammazza per proprio conto 


e corse subito alla caserma di fanteria 
e lanciò un altra sfida, ingiuriò la sen- 
tinella e gli ufficiali presenti, scambiò 
qualche revolverata con un tenente ep- 
poi al galoppo del suo destriero corse 
a compiere le sue gloriose imprese. 
.Il giorno dopo s’è arreso dinanzi ad 
una crrabina spianata. E’ una fine ri- 
dicola per un eroe, ma sesi pensa che 
Napoleone III, con 120.000 soldati si 
arrese al re di Prussia, molto la storia 
dovrà perdonargli. _ TAL DEI TALI (taciamo, dietro richiesta, pure questo nome), 
abitante nella rua Domingos Paiva, al Braz — staprato da padre 


I soldati, senza dubbio avranno ra- 9 
Jeronimo dos Santos. 


gione di vantare il valore dei loro eroi, 
ma per noi cittadini che facciamo le 
spese ai soldati ed ai loro capi la pro- 
spettiva è assai brutta, poichè dai sol- 
dati c'è sempre da temere. Quando di- 
fendono i padroni e’ imprigionano ci 
soffocano la ragione, ci calpestano il 
diritto, ci ammazzano. Quando si pro- 
pronunciano contro il governo, minac- 
ciano di bombardare le nostre case, e 
se gli conviene non hanno rimorsi di 
farlo, eppoi — questo è il più bello — 
chi paga i guasti siamo sempre noi; 
noi i poveri sgobboni. ACRATIBIS 


TAL DEI TALI (non facciamo per identici motivi il nome), 
abitante all’Ipiranga—vittima di un tentativo di stupro da parte 
di un prete dell’Orfanotrofio. 


ALFREDO BEOLCHI, figlio di Carlo Beolchi, residente in 
Jurema — sofferente di attacchi epilettici derivanti da una tre- 
menda legnata sul capo somministratagli da un prete dell’Orfa- 
notrofio. 

JOSE’ ADEMAR DE FARIAS, residente in rua da Gloria 
fuggito dall’ Orfanotrofio col corpo pieno di lividure e l’anima 
orrorizzata per le sevizie sofferte. 

DOMINGOS EGIDIO, abitante nella rua General Carneiro, 
N. 45, nuovamente fuggito dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 


collo spavento nelle ossa, per non poter sopportare più oltre i 
martirii ai quali egli ed altri erano sottoposti. 





Bava di preti 


La verità é una marcia che nessuno 
arresta, diceva Zola, il terrore dei ge- 
suiti francesi nel processo Drevfus, e 
noi ripetiamo la medesima frase per il 
delitto dell’ Ipiranga. Non varran cer- 
tamente a soffocare questo grido i bol- 
lettini sparsi a Monte Alto dai segugi 
del famigerato Faustino, bollettini che 
schizzano bava all'indirizzo del com- 
pagno Ristori presbr ha avuto il co- 
raggio di proclamare apertamente che 
Idalina non fu rapita, ma vigliaccamente 
violentata e uccisa la sul colle dell'Ipi- 
ranga da quell’orda di porci che hanno 
per capo l’incomparabile Faustino mare 
tire e vergine, in pieno secolo XX° a 
maggior gloria del ritrovato di Erlich, 
il 806. 

La bava di questi seguaci di S. Al. 
fonso, di quest'orda di omgsessuali, di 
questo putridume schifoso, avanzo di 
epoche remote, camuffati cogli ori della 
Chiesa, coperti dalla cappa dell’ inno» 
cenza, vestiti col manto della carità, é 
ricaduta tutta su di assi. 

Un pugno di liberi pensatori con una 
protesta dignitosa ha ricacciato in gola 
a questi famuli d’inquisizione le loro 
calunnie e in Monte Alto la verità ha 
seguito quella marcia che nessuno può 
arrestare. Non varrà certo lo strozza- 
mento del Pinheiro Prado a soffocare 
la verità, non varrà certamente la ca- 
lunnia a cancellare la macchia, e un 
delegato aquila, fatto oca per servire a 
« Santa Madre Chiesa» non tirerà dalla 
mente del popolo che Idalina, la vitti- 
ma del Cristoforo Colombo non fu ra- 
pita, ma uccisa. 

Assassini sfacciati! Faustino incom- 
parabile, cessa di lacrimarci. Le tue la- 
crime di coccodrillo sono un insulto di 
più che fai alla tua vittima, a quell’in- 
nocente, anzi, a quelle innocenti che 
immolasti nei due macelli dell’Ipiranga 
e di Villa Prudente. E dire che dopo 
tanto sangue, dopo tante infamie, hai 
la faccia tosta di bussare a quattrini ! 
Io credo che ogni mil reis, ogni testone 
versato a beneficio del tuo lupanare sia 


La lista delle vittime è ben lungi dall’esser completa. 

Molte altre ne usciranno fuora a testimoniare della verginità... 
da bordello di padre Faustino Consoni e della buona educazione 
cristiana che hanno ricevuto in quel maialesco istituto che si 
chiama l’Orfanotrofio Cristoforo Colombo. ; 








essa; Cozio, non sa fare altro che sui. 
cidarsi; giacché neanco l’idea politica 
..«» E’ notevole il fatto che il regi-|muove o scuote le persone inette e me- 
cidio si manifesta con frequenza anche {diocri, soltanto capaci di suicidio di- 
negli Stati dove le ragioni solite di av-|retto, inutile ed imbecille. 
versione al tiranno sono meno appa-| Ma l'attentato politico non é forma 
renti ed acute, e viene commesso de|di suicidio, é virtù di sacrificio, per la 
uomini di ogni parte, di ogni nazio-|quale si fa gettito dell’esistenza sull’al- 
nalità. - tare dell’ ideale, sperantosi di suscitare 
E n°é riprova l’ argomentazione che|un’emozione od un pensiero da questa 
vuolsi ricavare dal «suicidio indiretto »,| Vecchia psiche umana; così spavente- 
che molti notano nell’attentato commes- | volmente depressa sotto il peso delle 
so col desiderio di venire colpiti colla|storiche stratificazioni di pregiudizi e 
pena di morte. di errori. 
Questa considerazione prescinde dalla A. GUARNIERI- VENTIMIGLIA. 
distinzione necessaria tra la forma di ;tà sociali on 
suicidio che — per disperazione o stan- (ma prep ed 
chezza — alcuni scelgono, volontari tran- 
sfughi della vita; dalla forma di sacri- i 
ficio della propria esistenza, pensato e Vorrei sapere... 
riflesso, non soltanto per finir l’esistenza, 
ma principalmente per darla all’ideale, | Il signor Piedade, avvocato in titolo dei 
desiderosi e ferventi di mostrare l in- rigori e orse Pesi gal $ 
È i : 6 e 
ect role 1% cirie i" LR al|eFa venerabile della loggia Sadi-Carnot Fu li 
suicidio diretto, non all’ attentato, pe- venerabile oltremodo tempestoso, staccò la sua 
’ PA loggia da un Oriente per attaccarla ad un al- 
rennemente pensato e perpetrato in virtù | tro, senza pregiudizio della geografia matema- 
di una cultura, di una propaganda, di|tica, ma non sappiamo con quanto amore per 
un ordine d’ idee, e di aspirazioni chella più prolifica di tutto le madri vedove. 
determinano anche altri atti e fatti di| Vivaddio, c'è chi sa correre, con una velo- 
agitatore e ribelle. \ cità sorprendente, anche all'indietro. Non per 
Il Foscolo ricorda due suicidi, simul- mule è ad ped a sugge Gelionti: 
; Tp i ino a 
eg nisilne. ; lita) RT con gloria con grande profitto, il signor Pie- 
Quando Catone si suicidò— perché il rl asi ILL. a 
Cesarismo aveva spento la Repubblica x po 


°° {tutti gli ardimenti — morta lleschi e 
romana—un contadino chiamato Cozio, asi — sta nello sod limiti del- 


lo imitò e si uccise egli pure. Catone, |\'audacia. C'è chi muore e c'è chi si vende 
eternamente grande, opera quanto può |a buon prezzo. I morti dormono ed i vivi em- 


Dell’ attentato politico per salvare la repubblica e finisce con 











Dopo la flotta che si ribella e con- 
cede l’amnistia ai poteri costituiti, dopo 
la ribellione del battaglione navale di. 
strutto a cannonate dai colleghi, in S. 
Paolo abbiamo avuto il soldato di ca- 
valleria che s'è emancipato dai supe- 
riori per Zavorar per conto proprio. De- 
cisamente le classi armate entrano in 
caldo. Gli asini in caldo mandano com- 
moventi ragli nell’ampiezza dei cieli; 
i soldati in caldo sparano le loro armi. I 
ragli dell’asino commuovono l’asinessa, 
gli spari dei soldati ammazzano il pros- 
simo e commuovono l’opinione pubblica. 
Bisogna tener calcolo di queste com- 
mozioni in questo secolo d’indipenden- 
2a di classi. Non c’è una classe che 
non pretenda imperar sulle altre. Or- 
mai gli anarchici sono rimasti soli a 
sognar la loro abolizione. Giustizia dei 
tempi, 








A LA BATTAGLIA 






































































































































































































piono il sacco. Gloria al morti! A vivi: buon 
saccheggio! 
lavero—io sarò sempre uno sciocco, cioè un 

uomo impratico, — non so spiegarmi il salto 
fenomenale da una officina d'Hiram nel grem- 
bo di santa madre chièsa ecc. Per me questo 
è un miracolo di avviazione impenetrabile. 
Per capire certe cose ci va un cervello di spi- 
rito di vino. Non farò mai bene, ma ho vo- 
lontà di sapere, e spero che il signor Piedade 
—venerabile in massoneria ieri, difensore oggi 
di un postribo-macello cattolico — sarà tanto 
buono di spiegarmi la notte del tempio d'Hiram 
e la gran luce della chiesa di Roma. 

Dio de l'or 

E del mondo signor, 

Sei possente e risplendente... 


Non occorre molta loquacità, signor Piedade 
Quattro parole. Mi dica come nacque visse e 
mori la loggia Sadi-Carnot, eppoi come ha 
fatto a diventare il difensore di una banda di 
preti delinquenti. 

Non è troppo pretendere io spero. La più 
nobile ambizione è quella del sapere; e lei, 
non ne dubito, é tanto buono che non si ne- 
gherà a dare una dotta lezione ad un povero 
ignorante in materia d'involuzioni spirituali 
sul più caro dei metalli. F.:, 


GRIDO D'ALLARME! 


ABBASSO LO STRAORDINARIO 


I 


Quando nel settembre del 1907, dopo che 
gli ebanisti di S. Paulo, sostennero una non 
breve lotta contro i padroni di marcenarias, 
giungendo fino al punto di boicottarne una, 
dovuto alla prepotenza e cocciutaggine del 
principale, perché volevano imporci l’orario 
di 9 ore al giorno, tutti erano compatti e de- 
cisi a non farsi riprendere ciò che avevano 
conquistato pochi mesi prima, ossia nel mese 


Fuggi immediatamente alla redazione di un 
giornale dove rivelò in seguito a quali mi- 
naccie essa aveva fatto le dichiarazioni contro 
il suo compagno. I giornali El Nacional e il 


classe diedero tutto quello che poterono, ed 
oggi sono ricompensati con la guerra accanita 
che gli fanno quegli stessì vigliacchi che go- 
doro delle 8 ore mercé il loro sacrificio, 

Ed ora se non vogliamo perdere le 8 ore é 
necessario che ci opponiamo con tutta la no- 
stra energia per non essere soprafatti dalla 
vigliaccheria e dal fango che sale! 

Abbasso lo straordinario ! FRUSTA 


“NON ERA UN AVVIATORE! 


In Rio de Janeiro, nel giorno della 
nascita di Nostro Signore Gesù Cristo, 
morto in croce per la salvazione del- 
l'umanità, da cosa poi... lo sa lui, nella 
via Constituicio, in una casa che si sta 
costruendo, una grossa trave è caduta 
addosso a un povero fanciullo di tredici 
anni. 

Perché la commozione non vi faccia 
groppo alla gola é bene che si sappia 
subito che non era un avviatore. 

Non sognava la conquista dei cieli; 
aiutante falegname, celebrava.... il ri- 
poso festivo e cantava inni di gloria 
alla legge contro il lavoro dei minoren- 
ni, sudando i pochi piccioli coi quali 
sostentava il suo misero corpo e forse 
quello di una più misera madre. 

In quanto alla trave è lecito supporre 
che sia caduta per rispetto alla legge 
di gravità, e non per ignavia di costrut- 
tori, o d'ingegneri. E° certo che nes. 
suno angelo o cherubino sia sceso dalla 
gloria di Dio per fermarla o sviarla.... 

Forse Gesù, nel suo grande amore 
per i fanciulli poveri, volle punire il 
piccolo falegname che per guadagnare 
un tozzo di pane, lavorava in un giorno 
tanto glorioso. 


Per puro divertimento, per dimostrare 
quanto più grande era l’infamia di. Cri- 
spi rinnegato primo ministro della mo- 

È ; narchia italiana pubblichiamo questo do- 
Giornale d'Italia entrambì borghes' 'atrap- À 
presero una virile compagna contro \: proce- cumento che fu firmato anche da Fran 


dere della pol rocedimento degno del|©e8c0 Crispi rivoluzionario : da 
Sant'Uffizio. oo tribunali nella polizia sej Considerando che l’ omicidio politico 
ne danno per inteso @ seguitano la loro opera.|mon é un delitto quando si tratta di un 
Il processo é quasi al suo termine e sicura-{nemico che ha in mano dei mezzi po- 
mente Romanofî e Denunzio saranno condan-|tenti e che può in qualche modo rendere 
nati se la solidarietà degli uomini liberi dilimpossibdile l'emancipazione d’un grande 
tutto il mondo non verrà in soccorso dellele generoso popolo ; 

vitime Considerando ché Ferdinando è il più 


Tutti coloro che pensano liberamente devono ; “indi italiana 
fare sentire la loro voce di protesta contro Abdia “ pera s 


il procedere della polizia Argentina e di so- E’ approvata la seguente risoluzione 


lidarietà coi due innocenti. | : satana 
In questo momento il silenzio da parte no- da pubblicare con tutti î mezzi possibili 
nel regno di Napoli ; 


stra non sarebbe altra che una complicità coi nat 
Una ricompensa di 100.000 ducati sì 


carnefici del popolo Argentino. 

Quindi 6 necessario far sapere al governo |offre a colui o coloro che libereranno 
della Repubblica Argentina che il popolo Pau-|/°Jtalia dal suddetto tiranno. E siccome 
listano riprova e condanna il procedere dell,on v'é nella cassa del Comitato che 

65.000 ducati disponibili per questo 0g- 


governo e della polizia Argentina, procedere 
Cha AOR LE CONFORTO ROsagAo: DATa Lesa, getto, gli altri trentacinque mila saranno 
forniti per sottoscrizioni. 


ed affermare la sua simpatia con le due vittime 
Qual differenza fra l’armiamoci e par- 


innocenti. 

Allo scopo di protestare contro il governof  ‘WUai tl : 2 P% 
Argentino e di reclamare la libertà di Roma-{tite di Crispi e compagni, fra il regicida 
nofî e Denunzio, si realizzerà un pubblico co-| che paga per non compromettere la pro- 
mizio. pria pelle, ‘e Gaetano Bresci, 1’ anar- 

chico, che spinto solo dal suo amore 

pel popolo, contro un tiranno sangui- 
nario, l’affronta solo e lo abbatte in 
mezzo alla coorte dei suoi soldati, delle 
sue spie e dei suoi cortigiani, a prezzo 
della propria vita. 

Che bella energia era quella di Ori. 
spi, proprio degna dell’ entusiasmo di 
Paolo Orano. 


VITA MODERNA 


Rib. Preto (Fruste) — Per quanto la stampa 
gridi, strilli e pubblichi proteste per le con- 
tinue irregolarità del Correio pur tuttavia que- 
sto fa sempre il comodaccio suo. 

Qui in Ribeiro Preto abbiamo per disgrazia 
un Amministratore capo della più bell'acqua 
clericale e tanto per far mostra delle sue belle 
opinioni e credenze se la piglia con tutti quei 
giornali che non hanno odore di Santità, spe-. 
cialmente con la Battaglia arrivata ultima- 
mente il sabato ‘sera la fece distribuire con 
eee sua comodità il martedì della set; 

opo. 108 

Non c'è dubita è un bel modo di procedere 
verso il pubblico che anticipatamente e pro- 
fusamente paga di sua tasca. 

Ma se gli piace la messa, il prete, il frate, 
la monaca e la chiesa faccia pure, ma almeno 
adempia il suo dovere come si deve. 


Padre Luigi Stefanello il chiercuto della 
cappella di S. Antonio non sapendo come spli- 
lare denari dalle tasche dei gonzi, ha pensato 
a una nuova festa quella di S. Lucia sicuro 
che questa santa conta numerosi devoti e su- 
bito un bel manifesto urbi et orbî, racco- 
mandando prendas, denari per il Zeilzo, la cosa 
da supporsi andò secondo l'intenzione di Padre 
Stefanello, che fra mezzo a canti, musiche e 
foguetes s'intascò un bella sommetta di qualche 
centinaia di mila reis, che poi—apriti cielo— 
passarono nelle saccoccie di qualche simpatica 
mulatta a liquidazione dei favori fatti al buoù 
chiercuto. 

Ed intanto i poveri cretini, aspettano sempre 
la grazia divina. 

Ribeiro Preto 26-12-9010 








































Il comitato 
CONTRO LA REAZIONE ARGENTINA 


NOTA — Il Comizio avrà Inogo oggi dome» 
nica, 1 giennaio I911, alle ore 2 pom. nel 
Largo S. Francisco. 

Raccomandiamo ai lavoratori di accorrere 
numerosi, 











Un appello 


Ta 





Non sempre lo spazio consentendoci di pube 
blicare con sollecitudine le sottoscrizioni, pre» 


PER LA SCUOLA MODERNA 


1 nostri compagni del Nord.America 


sv ca ste ni i te gli amici e com che Ret 
di maggio 1907. Misteri imponderabili della divina sa- che fanno capo alla rivista Mother Earth | Te iite coltà Pai nlicate 
Allora per riconquistare le 8 ore facemmo! pienza ! (Madre Terra) lanciano questo caldo ap-| ts toro offerte per la SCUOLA MODERNA a ENTRATA 


diventare duoni anche i più cattivi dei padro- 
ni facendogli rilasciare delle dichiarazioni 
scritte di loro pugno dove si rimangiavano 
tutto quello che avevano fatto riconfermando 
la giornata di 8 ore di lavoro! Pareva che 
tutti gli ebanisti che si riunivano nella lega 
non volessero sapere di vecchi orarii, e guai 
a chi, solamente discutesse dello straordinario! 

Lo scrivente, —che è ebanista anch'esso— 
ritenuto da alcuni imbecilli per idrofodo in- 
sieme ad altri compagni, in seno alla lega dei 


falegnami, erano di parere allora che « in casi ESS = i ; 
eccezionali » lo straordinario conveniva farlo, do nell’esile mano, invece della vite di 


però che questo fosse pagato come tale, cioé |"? Motore, una vecchia pialla, é ben 
col 50 0j0 di più della giornata stabilita ». E| sero avvenimento. | 1 
per caso eccezionale noi intendemmo ad esem | Ob! perché il piccolo Paulino de Brito 
p'o: di poter terminare, bene inteso, un lavoro | non si dedicò all avviazione? Sfragellato 
che mancasse pochi giorni per finirlo, deter-] sarebbe finito prima o poi lo stesso, ma 
minando per una 0 due settimane al massimo. | nel disastro tutti lo avrebbero compianto 
un ora 0 due di lavoro straordinario. e la sua famiglia avrebbe avuto il do- 
di Lritqolla slvgrapi pic sa pd eri-tlore lenito dai larghi soccorsi. 

088 pi che ci com- apo TI s_ 
batterono, hanno cominciato dall'ora e non gt giornali a Avieanoro, pisa 
hanno più smesso di fare lo straordinario!.. (2064 ritratto prima o dopo la 


E non per finire solamente in casi di molto sa a 
bisogno, per il padrone il lavoro, ma bensi{ . E montagne di rose sarebbero state 
come consuetudine, ed ora lo straordinario éf sfogliate sulla sua tomba... ) ; 
diventato l’ordinario, cioé siamo tornati all Invece laborioso, nell’età in cui l’ozio 
vecchio e pregiudizievole orario. é un diritto, egli è morto pietosamente, 
Per straordinario noi intendiamo una cosa[sfragellato sul banco del lavoro... pic- 
colo costruttore di case... che maì a- 


faori l’abituale, una cosa fuori dell'uso, un 
tempo non ordinario, è come tale dovrebbe : ’ i per 
essere pagato quando lolavorano. Invece tutte presi ii abitato. E' morto anche lui pe 
quelle carogne che lavorano un'ora di straor- Me esta a asdoraziana? 

Non era mica un avviatore... 


dinario, ricevono contenti come pasque—sem- 
Grani Gomina. 


pello sul quale richiamano vivamente Vat- 
tenzione dei compagni : 

In nome dell’umanità e della fratel. 
lanza universale vi preghiamo viva. 
mente di protestare con la maggior pos- 
sibile energia contro l’ingiusta e bar- 
bara condanna a morte pronunciata ri- 
guardo al dottor Denjino Kotoku, sua 
moglie e 24 altri socialisti ed anarchici 
giapponesi. 

Il dottor Kotuku, sua moglie e i suoi 
amici furono tradotti dinanzi ad una 
corte speciale creata appositamente, giu- 
dicati colpevoli di complvttare contro 
la famiglia imperiale e sentenziati a 
morte. Il fatto solo della procedura 
straordinaria usata contro di essi prova 
quanto discutibile sia la loro condanna. 

Denjino Kotuku si è dedicato da 
molti anni alla propaganda intellettuale, 
tentando di popolarizzare le idee euro- 
pee nel Giappone. Il suo delitto con 
siste nel propagare idee radicali e nel. 
l’aver tradotto i libri di Marx, Tolstoi, 
Bakunin, Come uno degli uomini prin- 
cipali della sinistra nel movimento ri- 
voluzionario giapponese egli fu chia- 
mato <il capo dei Kropotkiniani». Noi 
siamo convinti che l’accusa di cospira- 
zione contro l’imperatore é falsa. 

La condanna di Kotuku dimostra 
l'intensità della reazione contro le idee 
liberali, che si 6 scatenata sul Giap- 
pone durante gli ultimi cinquant’anni. 
Il signor Takayama, il capo del partito 
socialista giapponese, ha protestato re- 
centemente presso il mondo civile con- 
tro le persecuzioni . dei liberali nella 
patria sua. Noi, i soldati internazionali 
della libertà non vogliamo che i nostri 
amici giapponesi cadano vittime della 
reazione. Dovrà il governo giapponese 
imitare i barbari sistemi della Spagna 
e della Russia e mandare a morte i 
suoi pensatori ? 

Noi domandiamo di agire vigorosa. 
mente per la causa della civiltà e del- 
l'umanità j e speriamo che voi non man- 
cherete di far sentire, con la massima 
urgenza, la vostra protesta. 


La polizia naturalmente prese nota 
della sciagura solo sei ore dopo... tanto 
per dar tempo agli appaltatori di sop- 
primere le prove di ogni responsabilità. 

I giornali democratici, e quelli più 
onesti, i reazionari, hanno dato la so- 
lita notizia, seguita dalle solite lamen- 
tele che non dicono nulla. 

Dopo tutto conveniamo che morire 
sul lavoro, vittima del lavoro, stringen- 


Riporto * . .10:0328000 
Pirajù — José Polenghi (vendita 
di ritratti) . . . . . . .<. .. 19$000 
Sfio Paulo --- A. Campagnoli (6.° 
e 7° versamento pel dizionario La 
Chatre) .:- . . . ...... 208000 
Salvator Serrato. . . . . . . 18000 
Lista a curico dell’ Allgemeiner Ar- 
beterverein. 
Carlos Plugratt 18—Um Liberta- 
rio 18—Carlos Sroca 18—Antonio 
Nalopinski 18=—José Zucchi 1$ — 
Bruno Wulf $500. Totale 56500 
Lista a carico dei Gruppi Aurora 
e Libertas. 
Luigi Miranda 2$—Lembe 28--- 
Riccio Quinchico 28 — José Sanz 
Duro 28. Totale 88000 


S. Vicente — Lista @ carico del sig. 
Miguel Barcala. 

Vicente Gentil 18 —Nicola Anto- 
nietti 18—Antonio Rebello dos San- 
tos 2$—Ismael Bastos 1$--Gabriel 
Lopes 28$—José Alves Gomes 5$— 
José Vidal Rodrigues 1$ — Manoel 
Romero 18—José Vasques 5»—Josè 
Vidal 5$— José Ruas 28—Luiz Ro- 
senthal 18—Migue) Barcala 58—Va- 
lentim Pinto 38—Joaquim Dias Be- 
xiga 2$—Julio Scapin 3$—Jos0 Pi- 
gliapocco 20-—Adolpho Marrero 2$ 
— Antonio Gongalves Motta 1$— ‘ 
Adri&o dos Santos 18—Antonio Fer- 
nandes 2$—Augusto Goncalves dos 
Anjos 18$—Romio Rigo 18—Eulogio 
Villarino 28 — Totale 52&; meno 
18400 spese postali . . . . . . 508600 


Totale . . .10:1308100 


darcene sollecitamente avviso. 

A coloro che da molto tempo ci han fatto 
richieste di opuscoli o di libri li preghiamo 
di pazientare un poco, poichè attnalmente 
non ne abbiamo. I compagni che han fatto 
richiesta dei due volumi della GRANDE RI. 
VOLUZIONE dovranno pazientare fino alla 
fine di aprile, poichè prima d’ aprile non 
usciranno dalle stampe. 





Luccheni 


Quando il telegrafo ci portò la notizia del 
suicidio di Luigi Luccheni tacemmo perchè 
dubitavamo di un delitto, cioé che il povero 
Luccheni fosse stato assassinato dai suoi aguz- 
zini. Il nostro presentimento non c'ingannava : 
Luccheni come Bresci fu strangolato nella sua 
cella. 

La prova più evidente dell'assassinio l'ha 
data il direttore stesso del carcere di Ginevra 
in una dichiarazione fatta a dei giornalisti e 
che termina con questa contentezza: «Siamo 
molto contenti di esserci sbarazzati da un de- 
linquente cosi pericoloso». 

Lo avevano buttato in cella, e Luccheni gri- 
dava e cantava; poi i gridi ed i canti ces- 
sarono subitamente; le guardie corsero... e 
trovarono Luccheni impiccato. ‘ 

Come s'impiccò Luccheni, se nelle carceri i 
detenuti son privi di qualsiasi strumento pro- 
prio ad attentare alla loro vita e a quella degli 
altri, e nella cella di punizione sono privi anche 
di lenzuola e sotto la permanente vigilanza 
de’ secondini? Come spiegare il fatto di un 
uomo che canta preparandosi il capestro, e 
canta impiccato fino alla morte ? 

Luccheni è stato ammazzato ed i suoi aguz- 
zini hanno bene ragione di essere lieti, essi 
che lasciarono, e forse prepare i mezzi, a 
K eorgevich di tramare evra la strage 
di ro Abisesisito e della regina Draga. Kara- 
georgevich preparò la strago di un re e di 
una regine, e di un gran numero di loro fe- 
deli, per conquistare un trono e lo conquistò. 
Luigi Luccheni scatenò il suo odio di anga- 
riato, di figlio reietto, rinnegato dal padre, 
sulla testa di una imperatrice. Il paria, se pur 
s'ingannò, non voleva conquistare un trono 
nè una fortuna, ma segnare nel cuore di una 
imperatrice col ferro tutto l'orrore della sua 
vita maledetta di schiavo nato sensa padre, 
di lavoratore senza gioia, di essere umano a 
cui la società faceva colpa della nascita col 
marchio di bastardo, che volle"in uno schianto 
tremendo segnare con parole di sangue la ri- 
volta di tutti i sofferenti contro la tirannia 
che vive della sehiavitù umana, di sudore e 
di sangue di uomini, 

Luccheni, infelice quanto eroico compagno 
nostro, che foste più di noi sventurato e ma- 
ledetto, perchè più di noi soffristi della ferocia 
dei ricchi, della morale dei potenti, tu la cui 
vita era bollata come una umiliazione sociale, 
e che colpisti nel parossismo dei dolori e delle 
maledizioni sei nostro fratello e mai ti di-|30g. Grazie e saluti. 
menticheremo. ) 

La società dei ricchi dopo averti torturato, Ptr; zona gna Pellegrini) Ricevuti 35$. 
dopo averti assassinato maledisce la tua tomba, 6 £ 
ma noi che sentimmo il tuo dolore, noi le cui J2boticahal (Basilio Bragiola) Grazie Pub- 
donne non furono spose di tiranni né di mas-|blicheremo a tempo opportuno. Saluti. 
sacratori guerrieri, nè di oppressori, nò d'im-| Ginevra (Risveglio). Fra giorni riceverete. 
piccatori d'idealisti, cal le ca ee non vanno | Saluti. 
per il mondo a spendere oni estorti dalle ; î 
vene dei lavoratori angariati, ma in patria e a pri . Pe peli gioni 8 co 
fuorì sudano con noi nell’officine e nei campi, > og sed ni > Acri o e un 
noi i tuoi compagni che sempre ti amarono| — * po prima. Sat. 

e serberanno finché avranno vita, dopo averlo 


tramandato ai figli, il tuo caro ricordo, ba- 
ciamo la terra della tua tomba—della tomba La Battaglia 


che ricopre per sempre il patrio di una vita]è in vendita nel SALAO PARIS 
d'uomo che tremendamen perchè soffrì 
orribilmente tutti i dolori della sua stirpe la- Rua 15 de Novembro 2 


voratrice spogliata e schiava, ed amò immen-|e nel 


mente tutti i suoli fratelli. SAL A O DE ENGR TE 
Fate leggere LA BATTAGLIA\ ‘Avenida Range Pestana, 134 





plicemente una paga di 0 ore di lavoro or- 
dinario ! 

Di queste bestie che molto si rassomiglia- 
no al cane, per fedeltà a quelli che li sfrut- 
tano, poco me ne infischierei, se anche li fa- 
cessero lavorare 18 ore! invece di 9, e alla 
fine del mese il padrone invece di pagarli a 
denari li pagasse a legnate nel groppone, ma 
come possiamo non interessarcene se il no- 
stro interesse é collegato all'interesse di essi ? 

Come posso io, rifiutarmi di fare lo straor- 
dinario, quando rimango SOLO in mezzo ad 
una accozzaglia di krumiri che tutti contenti 
lo fanno ? debbo andar via, o rimanere e farmi 
mandare via dal principale per una scusa qua- 
lunque ? E' il solito ritornello: “Il vostro la- 
voro mi costa troppo", se non peggio: “Il 
vostro lavoro non mi serve |” 

Dunque per vigliaccheria di questi lrumiri, 
di questi esseri spregevoli spesso ci troviamo 
in questo dilemma: 

O faro il krumiro rimanendo o andarsene 
ed aspettare quando qualche altro {principale 
abbia troppo bisogno per darvi lavoro ! Logi- 
camente ragionando noi siamo vittime di que- 
sti stessi compagni di lavoro... 

Io mi sono trovato in tali condizioni 6 mesi 
or sono ed ho dovuto abbandonare una offi- 
cina in cui mi convenivo stare, più tosto di 
fare lo straordinario giacchè il padrone mi 
aveva preso d'occhio mentre quelli che vila- 
vorauo non hanno mai smesso di farlo. Eppoi 
questo lavoro lo chiamano straordinario! 

Questi poveri ignoranti non si accorgono 
o più tosto non vogliono accorgersene per 
troppa vigliaccheria, che essi dannegiano gli 
altri e non riescono nemmeno ad essere utili 
a sè stessi, giacchè debbono lavorare lo straor- 
dinario tutto un mese per percepire in media 
15 mil reis! Una miseria che in cambio ha messo 
in pericolo la nostra conquista, poichè i pa- 
droni per troppo abituarsi a voler che gli operai 
lavorano 9 ore e lo esigono non per favore, 
ma di prepotenza, e guai a quello che si ri- 
fiuta di fario! E' costretto da questo stato di 
eose, di girar sempre come un ebreo errante. 

In queste condizioni si trova oggi la classe 
dei marcineiros di S. Paulo. 

E dire che in tutte le occasioni, fu l’unica 
classe che seppe lottare e vincere e dico ciò 
non perché lo sia ebanista, lo dicono i fatti, 
che per il passato ogni più bella ed ardua 
iniziativa, era presa e portata a compimento 
dei lavoranti in legno, dovuto alla energia di 
un gruppo di giovani volenterosi che per la 








Contro la reazione Argentina 


Il nuovo tiranno del Popolo Argentino sig. 
Saenz Pefia continua a percorrere il cammino 
delle persecuzioni contro la classe operaia, 
cominciata dal suo predecessore nella presi- 
denza di quella sventurata Repubblica. 

La legge di defensa social è applicata in 
tutta la sua feroce e brutale estensione. Sono 
all'ordine del giorno le violazioni di domici- 
lio, gli arresti di operai e le espulsioni degli 
stranieri, ma come se tutto ciò non bastasse 
a placare l'odio della classe dominante contro 
gli operai che hon curvano rassegnati il grop- 
pone davanti alla frusta dei Caudillos Argen- 
tini, st vuole ancora fare due viltime, si vo- 
gliono condannare due innocenti. 

Il commissario di investigazioni sig. Zunda 
due mesi dopo l'attentato del teatro Colon, 
non sapendo da qual parte dirigersi per far 
apparire i supposti colpevoli, ha messo gli 
occhi su due amici, russo l'uno italiano l'al- 
tro: Romanofîf e Denunzio. I due furono tratti 
in arresto e messi in cella, rigorosamente in- 
comunicablili e proibiti di parlare con nessuno 
della famiglia come pure coi |rappresentanti 
della stampa. Non contento di ciò il commis- 
sario fece arrestare la compagna del Denun- 
zio e la minacciò di torturarla e di inviarla 
alla Terra del Fuoco Sé essa non avesse di- 
chiarato al giudice istruttore ciò che egli vo- 
leva, e cioé di avere affittato per la sera in 
cui accadde l'attentato, per ordine del Denun- 
zio, una poltrona della platea. La povera 
donna spaventata dalla minaccia fece la di- 
chiarazione al Giudice Istruttore e così poté 
vedersi libera. 

Almeno così lo credeva, ma il Commissario, 
temendo che la donna trovandosi libera rive- 
lasse tutta l'infame macchinazione della polizia, 
la portò in casa sua e perchè essa non pen- 
sasse a fuggire durante la sua assenza le mo- 
strava degli anonimi di supposti anarchici nei 
quali era minacciata di morte per le dichia» 
razioni da essa prestate. La donna stette per 
parecchi giorni rinchiusa in casa del Com- 
missario, ma un giorno leggendo su di un gior- 
nale il sommario che il Giudice Istruttore ave- 
va presentato al tribunale, ebbe coscienza del 
male che aveva fatto e volle ripararlo, 








* Vedi n° 285. 


SOTTOSCRIZIONE PRO’ BATTAGLIA 


Sio Paulo — Lista Pappalardo. 

Luigi 2$—Brando 18—Parolinei 1$ —F. Ret: 
tori 18—L, Sanzoni 1$-G. Cucino 18—G. Can- 
deo 18—Ceppino 1&$— Amadeo 1$—V. Rinaldi 
18 — Campagnoli $500—Giuseppe $500— Bar- 
tolomeo #500—Piazza #500— Campanella $500 
=eEgidio 8500 — Nicoli #500==Francesco $500 
— Serraria $500 — Evangelista #600— Paolino 
$500—Spigiarco $500—Guglielmo #500—Luigi 
è500 —Alfredo €500-Giuseppe 500 Martino 
$500—G. Pranto @500—un prete $500—Ferdi- 
nando #600 — Gino #600— Spagna #400—Gir- 
genti $400—G. Mazzeo $400 — Spagna $400— 
copie vendute &400 — Giuseppe $300 — To- 
tale 238900, 





PARLA LA STORIA 
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Che fortuna morir rinnegato e boia 
a 80 anni. E” stata la gloriuola di Fran- 
cesco Crispi, il traditore bollato da Giu- 
seppe Mazzini, che doveva diventar 
primo ministro d’Umberto I ed assas- 
sino del popolo italiano. 

Sentir delle carogne, ignoranti e pre- 
suntuose, come il forcaiuolo Faelli a 
fare l’apologia di Crispi, non ci stupisce: 
è una cosa naturale, ma quel che non 
comprendiamo è sentir fare gli elogi 
del vecchio tigre sanguinario e ladro, 
da un uomo come Paolo Orano, che 
per un male inteso amore verso gli 
uomini energici, sfidano il buon senso 
e straziano le verità. 

Mandare al macello migliaia di gio- 
vani, proclamare gli stati d’ assedio 
e trovarsi con la vergogna e l’infamia 
delle sconfitte abissine, mentre il glo- 
rioso esercito conquistava allori in Ita- 
lia trucidando gli inermi, non vuol pro- 
prio dire essere un grande uomo, ed 
ancor meno un uomo energico, ma vuol 
dire essere un bandito sozzo e vile. E 
Crispi fu oltre ad un rinnegato ed un 
ladro, un sanguinario sozzo e vile. 
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Lenc6es (Chittò Mauro) Ricevuto chèque di 
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